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Nuove idee sulla rivoluzione culturale 

Dal nostro corrispondente 
PECHINO — Cos'è stata la 
rivoluzione culturale? A 
vent'anni da quando Mao 
aveva lanciato l'appello a 
'bombardare il quarticr ge
nerale- (5 agosto 1966), a 
dieci anni da quella notte 
tra il 6 e 11 7 ottobre 1976 in 
cui vennero arrestati dalla 
guardia di palazzo la vedova 
di Mao Jiang Qing e altri tre 
membri dell'Ufficio politico, 
in Cina finalmente si co
mincia a parlarne come non 
s'era mai fatto. La formula 
affermatasi in questi anni 
era che si era trattato di un 
'decennio di catastrofi*. Tra 
la fine del 1980 e gli inizi del 
1981 il processo che aveva 
accomunato le 'Cricche con
trorivoluzionarie» di Jiang 
Qing e di Ltn Biao aveva 
cercato di accreditare la 
teoria che in sostanza si fos
se trattato di un grande 
complotto, anzi di una serie 
di complotti. La risoluzione 
'Storica» del 1981 non aveva 
sottratto a Mao la colpa di 
averla lanciata. Libri e film 
hanno ampiamente rievo
cato tutti gli aspetti tragici, 
truculenti, odiosi e persino 
ridicoli di quell'epoca. Ma in 
un'intervista sulla 'Beijing 
Review», il professor Jin 
Chunmlng, direttore del
l'ufficio ricerche sul pensie
ro di Mao Tse-Tung dell'I
stituto per II marxismo del
la scuola di partito, conclu
de ora che cosa sia stata 
davvero la rivoluzione cul
turale ancora non l'hanno 
capito fino In fondo nem
meno loro. »Lo studio della 
rivoluzione culturale — dice 
— è appena agli inizi: 

Il professor Jln passa In 
rassegna cinque filoni di in
terpretazione, tra quelle 
correnti in Cina e no: 

1) La teoria della 'lotta di 
classe». Era quella domi
nante in Cina ai tempi della 
rivoluzione culturale. Parte 
dal pressuposto di una lotta 
tra borghesia e proletariato, 
e tra due 'Strade»: quella so
cialista e quella capitalisti
ca. Mao aveva lanciato la ri
voluzione culturale per col
pire i 'dtrìgen ti a vvla tisi sul
la via del capitalismo», al
l'interno del partito. È la 
teoria che ha avuto più suc
cesso anche nella sinistra 
'maoista» In Occidente, 
quella più allettante, grade
vole e digeribile. In Cina si è 
persa per strada, e da tempo 
si sostiene che quella di 
classe non è la con traddizlo-
ne principale e la lotta tra 
opinioni e tendenze diverse 
in seno al partito non ha 
nulla a che fare con la 'lotta 
di classe». Ma lo stesso pro
fessor Jtn ammette che »non 
è facile eliminare l'influen
za di questa categoria Inter
pretativa, perche è stata do
minante così a lungo». 

2) La teoria della -lotta di 
potere». È quella che ha in 
genere prevalso tra gli stu
diosi in Occidente. Mao che 
lancia la rivoluzione cultu
rale per disfarsi di Llu 
Shaoqi. Estremisti contro 
moderati, destra contro si
nistra, Idealisti e pragmati
ci, liuistl. denghlstl, Un-
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Il direttore risponde 

Nessun imbarazzo stando con la De 
in molte Amministrazioni locali 
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era sbagliata 
la linea 

del partito 
Dieci anni dopo l'arresto 
della «banda dei quattro», 

la Cina riapre quel dossier, 
dando però la parola 

ad uno studioso, il prof. Jin 
Ecco la sua proposta 

per rivedere certi giudizi 

» 

NELLE FOTO: una manifestazione a Pechino nel febbraio del 1976 (in alto) e Mao con Lin Biao allora suo successore 

platani, centristi cluenlala-
nl che si affrontano In un 
complesso scontro di potere 
che vede formarsi e disfarsi 
alleanze, momenti di com
promesso e momenti di frat
tura. Non convince 11 pro
fessor Jin, anche se egli non 
esclude chs vi siano state 
lotte di potere e di fazione, 
ma sostiene che in definiti
va si è trattato di un effetto, 
non della causa della rivolu
zione culturale. 

Soltanto una 
nuova dinastia? 
3) La teoria della 'monar

chia feudale: Jin cita un ar
ticolo recentemente pubbli
cato su una rivista cinese di 
Hong Kong, In cui si sostie
ne che Mao In definitiva era 
un despota orientale, un 
fondatore di dinastia come 
ne sono emersi tanti nel 
succedersi delle venticinque 
dinastie in 4.000 anni di sto
ria cinese. Tra i capi di accu
sa, una poesia di Mao del 
1936, »Neve». In cui dopo 
aver parlato di Qin Shl 
Huang, Han Wu, Tang 
Tsung e Song Tsu, e Gengis 
Khan, tutti famosi fondato
ri di dinastie, conclude: 'So
no tutti scomparsi/per tro
vare uomini di vero inge

gno/meglio guardare al no
stro tempo». 

Jin con molto buon senso 
osserva che se, per trovare 
grandi uomini, Mao dice 
che bisogna guardare al no
stro tempo, intende riferirsi 
al popolo cinese e non anti
cipare una propria volontà 
di fare l'imperatore. E non 
condivide la teoria che Mao 
avesse lanciato la rivoluzio
ne culturale per disfarsi di 
tutte le altre personalità che 
assieme a lui avevano fatto 
la rivoluzione, come nel 
passato avevano fatto tutti 1 
fondatori di dinastia. Ma, 
espressa In forme meno roz
ze, questo tipo di interpreta
zione solleva il problema se 
la rivoluzione cinese sia sta
ta una rivoluzione proleta
ria o »agrarla» contadina, 
più slmile, nelle specìfiche 
condizioni di arretratezza 
millenaria della Cina di al
lora, alla rivoluzione del 
Talplng e al vari tentativi di 
sostituire una forma con 
un'altra di dispotismo asia
tico che alle rivoluzioni di 
cui paria va Marx. Jin ovvia
mente rifiuta nettamente 
queste teorie, ma ammette 
che »in una certa misura. 
Mao era Influenzato dall'i
deologia feudale, come di
mostra l'atteggiamento pa-
triarcale negli ultimi anni 
della sua vita e la scelta di 

successori: 
4) La teoria del 'complot

to: È quella che attribuisce 
la colpa di tutto a Lin Biao, 
Jiang Qing, Kang Sheng e 
alle loro 'Cricche contro-ri
voluzionarie». Di intrighi e 
complotti evidentemente ce 
ne sono sta ti a tosa. E altret
tanto torbidi sono anche 1 
mezzi con cui volta a volta 
sono stati sventati. La ver
sione ufficiale, resa pubbli
ca al processo del 1980, non 
ha affatto dissipato le nubi 
di mistero su come davvero 
è andata, la faccenda della 
'congiura e morte* di Lin 
Biao. Jiang Qing è dovuta 
restare vedova perché la po
tessero arrestare e processa
re. E quanto a Kang Sheng, 
Il potentissimo capo del ser
vizi di sicurezza sin dal tem
pi di Yenan, 11 Berla cinese, 
si è dovuto attendere che 
morisse di morte naturale 
per espellerlo postumo dal 
partito. Le condizioni stori
che sono molto mutate dal 
1980, cioè da quando il com
pito di fornire una versione 
della teoria del complotto 
venne affidato al processo 
contro la vedova di Mao e 
gli altri. Hua Guofeng, che 
allora era 11 presidente del 
partito succeduto a Mao, e 
Wang Dongxing, 11 potente 
capo dell'unita 8341, la 
guardia di Mao, sono ormai 

spariti dalla scena politica. 
E non c'è più bisogno, per 
legittimare la 'continuità; 
di ricorrere all'argomento, 
come si dice In cineset del 
'mandarini traditori». È as
sai improbabile che a questo 
punto qualcuno abbia dav
vero Interesse a rivangare 
quel processo e colmarne le 
lacune, ma è rilevante che 
ora si dica — come fa 11 pro
fessor Jin — che Jiang Qing 
e Lin Biao 'versarono benzi
na sul fuoco, ma non furono 
certo loro ad accenderlo: 

L'ossessione 
dei revisionisti 
5) La teoria che 11 partito 

aveva una linea sbagliata, 
di 'Sinistra*. È11 tipo di In
terpretazione a favore della 
quale si pronuncia il profes
sor Jin. Dal 1957 In poi, a 
suo avviso, Mao, seguito da 
gran parte del gruppo diri
gente, di fronte all'affollarsi 
del problemi, arrivò alla 
conclusione che la contrad
dizione principale era quella 
tra via socialista e via capi
talistica, tra proletariato e 
borghesia, anziché tra I bi
sogni del popolo e l'arretra
tezza del livello di sviluppo 
economico, culturale e de
mocratico. E questa conclu

sione errata finì coll'avvl-
tarsl disastrosamente su se 
stessa. 'CI continuavano a 
dire — ricorda Jin — che 
"più di un terzo del potere 
politico nelle campagne non 
è nelle nostre mani", e che 
la direzione nella stragran
de maggioranza delle mi
niere e delle industrie non 
era nelle mani del marxisti 
e del lavoratori, che Intellet
tuali borghesi dominavano 
le scuole, che la maggior 
parte delle organizzazioni 
artistiche e letterarie erano 
sull'orlo del revisionismo, 
che un folto gruppo di revi
sionisti si era infiltrato nel 
partito, nel governo e nell'e
sercito, e che si era addirit
tura formato un quartier 
generale revisionista nel 
Comitato centrale del parti
to...». Da questo ambiente 
'paranoico», Il continuo in
durirsi delle misure di rea
zione che culminano e assu
mono dimensioni parossi
stiche nella rivoluzione cul
turale. All'intervistatore 
che gli chiede se, oltre a que
sto che lui ritiene determi
nante, c'erano anche altri 
fattori, Jin risponde che cer
tamente ce n'erano altri, 
compresi quelli derivanti 
dalla situazione Internazio
nale (la Cina isolata sia da
gli Stati Uniti, In guerra nel 
Vietnam alle sue porte, sia 
dall'Unione Sovietica) e 
dall'uso che delle tensioni 
internazionali era stato ad 
un certo punto fatto nella 
battaglia politica interna. 
Alle linee di interpretazioni 
principali citate dal profes
sor Jln se ne potrebbero ov
viamente aggiungere altre 
ancora. Ad esempio c'è stato 
anche chi ha visto nella ca
rica con cui la rivoluzione 
culturale era riuscita a mo
bilitare centinaia di milioni 
di giovani anche una gene
rale carica di protesta con
tro l'ordine esistente, le in
giustizie, I privilegi, gli abu
si di chi era al potere, la vo
lontà di costruire un mondo 
migliore e più pulito. E altre 
ancora. 

La notizia per 11 cronista è 
intanto che da Pechino non 
si considera affatto chiusa 
per'Via giudiziaria» — come 
invece era sembrato nel 
1980 — l'analisi di questo 
completissimo momento 
della storia recente della Ci
na, ma si invita a ripensarlo 
più profondamente, senza 
tabù e *vade retro». Volendo 
è anche un modo per dire 
che non occorre trovare cri
minali espiatori se le cose 
vanno male: per combinare 
1 peggiori disastri basta una 
linea politica sbagliata, an
che se portata avanti con le 
migliori Intenzioni di questo 
mondo. Se, come afferma il 
professor Jin, 'lo studio del
la rivoluzione culturale è so
lo cominciato», così comin
cia bene. «La mia analisi — 
conclude Jin — può lasciare 
molto a desiderare. Spero 
che gli studiosi, In Cina e al
l'estero, continuino questa 
analisi e scambino le loro 
opinioni su questo tema». 

Siegmund Ginzberg 

Caro diretiore, 
l'Unità ha di volta in volta informato i suoi 

lettori, o sulle pagine nazionali o su quelle 
regionali, della costituzione in una serie di 
Comuni (secondo talune stime qualche centi
naio) di Giunte Pci-Dc ed altri. Di queste 
alleanze «anomale» od eterodosse, come sono 
state definite, sono stati dati i più svariati 
giudi/i. 

1 compagni socialisti le denunciano con 
molta severità, bollandole di trasformismo e 
di incoerenza. 

L'accusa è rivolta tanto alla De quanto al 
Pei. i quali verrebbero meno, con queste inte
se, a quel ruolo alternativo che essi dicono di 
essersi assegnati sul piano nazionale. 

Anche la De non mostra, per la verità, 
grande entusiasmo se è vero che in molti casi 
interviene nazionalmente o nelle sedi locali 
per prendere le distanze o condannare aper
tamente tali Giunte, considerate evidente
mente «inquinanti» e scomode. 

Devo dire che anche noi. mi pare, mostria
mo qualche imbarazzo dinanzi ad «alleanze-
che se hanno in più di un caso almeno il meri
to di sbloccare situazioni incancrenite e al 
limite della crisi, non sono talora esenti da 
-sollecitazioni» localistichc non sempre molto 
limpide, specialmente sotto il profilo pro
grammatico ma anche politico. 

Trovo sintomatico, ad esempio, che finora 
sia mancato sui nostri organi di stampa una 
qualche valutazione di insieme del fenomeno. 
Colpa dell'est jte? Francamente non credo. E 
Jlora'> 

A me sembra che su un punto soprattutto 
avremmo dovuto e dovremmo essere molto 
chiari e precisi. Comunque si vogliano giudi
care le Giunte -anomale», esse sono il frutto 
(piaccia o no) di una situazione ormai estre
mamente grave in cui sono venuti a trovarsi 
gli Enti locali, specie dopo il 12 maggio, per 
la «pretesa* di imporre ovunque, costi quel 
che costi, situazioni «conformi» ai desideri di 
Roma ma estranee agli interessi e alle tradi
zioni delle singole Amministrazioni. 

Quando si pretende insomma di escludere 
pregiudizialmente il Pei dal gioco per ricerca
re. tra ricatti e risse furibonde all'interno di 
schieramenti predeterminati, rabberciati ac
cordi di potere, perché scandalizzarsi se poi il 
coperchio della pentola salta? 

voglio dire cioè che le Giunte «anomale» 
sono, al di là dell'ovvio e sacrosanto diritto di 
ognuno di discutere e accordarsi con chi vuo-
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le, il frutto di una ben più corposa e pericolo
sa «anomalia» che è quella di voler far corri
spondere le alleanze locali a quelle nazionali, 
anche quando ciò fa a pugni con la storia, le 
tradizioni e, sovente, anche con i numeri. 

Se si ripristinerà la «normalità», nel senso 
di ricercare in ogni Ente le intese sulla base 
dei risultati conseguiti, delle convergenze 
programmatiche, delle affinità politiche e 
non in nome di «vincoli» e «patti» nazionali, 
anche le «anomalie- si ridimensioneranno. 

Questo io credo dovremmo sottolineare, 
senza imbarazzati silenzi e timori; così anche 
il trasformismo che taluno, certo non sempre 
a torto, paventa e teme, sarà più efficacemen
te contrastato, perché esso alligna e attecchi
sce soprattutto laddove viene meno la pari 
dignità. 

on. RENZO MOSCHINI 
(Roma) 

Sono d'accordo: sia sull'osservazione criti
ca sia sulla risposta. Abbiamo mancato, co
me giornale, di dare un apprezzamento com
plessivo della costituzione di tante Giunte co
munali cosiddette «anomale". Qualche volta 
— è vero — abbiamo perfino manifestalo un 
qualche imbarazzo nel dare notìzia di questi 
fatti, cioè di Giunte in cui sono presenti rap
presentanti del Pei e della De, o di altro tipo. 
L'imbarazzo non ha motivazioni valide. 

E stato messo in atto, da qualche anno, e 
segnatamente dopo le elezioni amministrati
ve del 1985. un tentativo massiccio (voluto 
dalla De ma assecondato e fax orito dal Psi) 
di uniformare, «normalizzare», omologare la 
composizione delle Amministrazioni locali a 
quella della maggioranza parlamentare e del 
governo nazionale (cioè al pentapartito). La 
pericolosità e l'assurdità di questo tentativo 
ci sembrano evidenti: esso compromette an
che, per molti aspetti, lo stesso equilibrio su 
cui lieve reggersi il nostro sistema democrati
co. Infatti, I autonomia delle scelte locali da 
quelle del governo nazionale è uno dei cardini 
ai questo sistema. Per cui il fatto che noi ci 
siamo mossi per rompere questa gabbia (ma 
in verità non solo noi) è un fatto positivo. 

Sta sgretolandosi, a distanza di poco più di 
un anno, l'impresa che era stata teorizzata, 
al massimo, nel 1985. Se stiamo insieme alla 
De in alcune (o in molte) Amministrazioni 
locali, non vuol dire che abbandoniamo la 
prospettiva dell'alternativa democratica. 
Vuoi dire soltanto che vogliamo un corretto 
funzionamento del sistema democratico e 
delle autonomie locali. 

«Un significativo , 
cambiamento di rotta»: 
che non resti isolato 
Caro direttore. 

da tempo seguo con attenzione e preoccu
pazione la posizione del Partito sulla questio-
ne della tassazione dei titoli di Stato e, con
fortato dalla esperienza passata, ho raggiun
to la ferma convinzione che, ancora una vol
ta, vada avanti la famigerata politica dei due 
tempi, famigerata nel senso che il secondo 
tempo (quello dell'aumento dell'occupazione 
e della giustizia fiscale) non viene mai. 

Adesso siamo nuovamente daccapo: del
l'alternativa alla politica fiscale presentata 
dal compagno Rcichlin che, nel suo comples
so. è accettabile e per certi versi lodevole, 
Vunica norma che ti governo ha intenzione dì 
applicare è la tassazione dei titoli di Stato. 
con l'aggravante di tassare pure i CCT già 
emessi. A questo punto debbo dire che non 
concordo con quanto da te scritto su l'Unità 
del 21/9 quando, a proposito della tassazio
ne, dicevi: - / / goxerno ha deciso di tastare i 
titoli di Stato di nuo\ a emissione. Ed è stato. 
questo, un signìficatixo cambiamento di rot
ta. da noi salutato con soddisfazione-. 

Forse è superfluo aggiungere che trovo di 
una stupidità inaudita definire la tassazione 
un «passo storico-, come fa il Psi. So bene che 
attualmente ci sono gruppi finanziari e ceti 
privilegiati che possiedono miliardi in BOT e 
CCT: ma. non dovrebbe essere ignoto al Par
tito che milioni di pensionati hanno investito 
in BOT e CCT la loro indennità di fine lavo
ro. Ora. mi chiedo, vogliamo fare come quel 
tale marito che per fare dispetto alla moglie 
etc. oppure vogliamo perdere altri voli in 
attesa del secondo tempo che non viene mai? 

Perciò niente voto favorevole del nostro 
Partito se. contestualmente, non passano le 
altre nostre proposte e, aggiungo, non si vara 
una imposta patrimoniale (di difficile attua
zione ma non impossibile, se ci si decide una 
buona volta a fare accertamenti induttivi). 

CARLO DE MARCHI 
(Genova) 

Sono anni che noi ci balliamo per una poli
tica fiscale giusta, cioè per una politica che 
non si limili a premere sul lai oro dipendente, 
che scovi gli evasori e li faccia pagare, che 
tassi le rendite finanziarie. ì redditi da capi
tale e i beni patrimoniali. Ed è in questo sen
so che noi abbiamo presentato in Parlamento 
una proposta di riforma che mira ad una più 
giusta redislribuzione del carico fiscale. E 
nolo anche che intorno alla questione specifi
ca della tassazione dei titoli di Stato si è 
sviluppata una vivacissima battaglia politi
ca: e è chi. infatti, non ammette, quasi come 
se fosse una questione di principio, nessuna 
tassazione su tali titoli. E i vari governi han
no sempre ceduto, di fatto, a questa imposta
zione. 

Come classificare, allora, il decreto recen
te sulla tassazione dei BOT se non come *un 
significativo cambiamento di rotta-? Lo sap
piamo bene, e lo abbiamo detto subilo: se 
questo provvedimento resta isolato, se non si 
procederà alla tassazione dei redditi da capi
tale e del patrimonio, se non si giungerà a 
una modifica dell'Irpef che sgravi, in una 
certa misura, i lavoratori dipendenti, non si 
potrà parlare di una vera giustizia fiscale. Su 
questa linea ci muoveremo in Parlamento. 

Quale sarà il nostro voto fi naie sul decreto 
sui BOT io in questo momento non so. Posso 
dire soltanto che il nostro voto sarà coerente 
con questa linea e terrà conto della situazio
ne politica e parlamentare che in quel mo
mento si verrà a formare. 

Decisioni che toccano 
tutti da vicino: 
faremo meglio 
Caro direttore, 

secondo me l'Unità dovrebbe pubblicare 
quotidianamente una pagina sui lavori parla
mentari, in modo che si possa sapere come i 
nostri gruppi lavorano, quali proposte avan
zano. come votano sulle varie questioni. In
somma: fornire un'informazione tempestiva. 
mezzo indispensabile per far fronte a quella 
della Rai-Tv. faziosa e reticente. 

ALDO GARSI 
(Imola - Bologna) 

Effettivamente il modo come il nostro 
giornale riferisce sull'aiih ita del Parlamen
to non mi soddisfaceva quando ero presidente 
del gruppo dei senatori comunisti e non mi 
soddisfa adesso che sono direttore de l'Unità. 
Intendiamoci: i compagni che. per conto del 
giornale, seguono i lai ori parlamentari e ne 
rijeriscono ai nostri lettori sono fra i migliori 
giornalisti di cui disponiamo e fra quelli pro
fessionalmente più capaci. E i loro «pezzi' 
sono, in generate, falli bene. i\'on riusciamo. 
però, a dare il quadro completo di quel che 
axxiene nelle aule del Senato e della Camera. 
e in quelle delle Commissioni parlamentari. 
Forse dobbiamo cambiare qualcosa nell'im
postazione del nostro lavoro in questo cam
po. 

Non mi sembra si possa dire che l'Unità 
abbia «bucato* nessun importante dibattilo 
in Aula, né abbia omesso, nella gran parte dei 
casi, di riferire con esattezza la posizione no
stra. Questo x ale almeno per le questioni più 
rilexanti. Ma — sembra a me — non sempre 
riusciamo a dar conto non tanto dell'inter-
xento di questo o quel compagno (ma anche 
qui ci sono cose da correggere) quanto del 
complesso del dibattito e delle posizioni poli
tiche che si scontrano. Soprattutto non riu
sciamo a dare notizie esaurienti su tutta l'at
tività parlamentare (che si sx olge soprattutto 
nelle Commissioni) intorno a leggi e anche 
leggine che toccano direttamente la vita della 
gente: penso alla casa, alla sanità, alle pen
sioni, ad altre cose. 

Sono conxinto che. ancora oggi, nonostante 
gli elementi (da noi più xolte sottolineati) dì 
indubbia crisi nel funzionamento del Parla
mento. è in auesta sede che hanno luogo di
scussioni e decisioni che toccano da xicino la 
vita di milioni di italiani. Come migliorare, 
allora, questo nostro laxoró? AV stiamo di
scutendo. e spero che con la piena ripresa 
dell'atiixità parlamemare riusciremo a dare 
qualche soluzione a questo problema. 

«Leda, E'sa, Giuseppe, i^nzo 
Caro direttore, 

noi quattro, pensionati, proseguendo i ver
samenti già effettuati inviamo in allegato un 
assegno di lire 500 mila, raccolte tassando 
mensilmente le nostre pensioni. 

Con questa sottoscrizione intendiamo con
tribuire alle maggiori glorie e fortune de l'U
nità nelle democratiche battaglie condotte e 
da condurre per la vittoria del popolo. Viva 
sempre la voce del nostro giornale. 

LEDA. ELSA. GIUSEPPE, ENZO 
(Albenga - Sjvonj) 

Un ringraziamento pubblico è d'obbligo. 
da parte mia. E lo faceto xolentieri. auguran
do a Leda, Elsa. Giuseppe ed Enzo lunga 
xita. Il loro apprezzamento e sostegno — e 
quello di tanti altri — o è essenziale, ed è di 
conforto alla nostra difficile fatua 


